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TURISMO CURIOSITÀ I portatori a domicilio

I Brentau, artigiani
dell’acqua calda
Agli albori degli anni Cinquanta, i Bren-
tau esercitavano un mestiere tipico e uni-
co per la città di Acqui: erano i portatori
dell’acqua della Bollente. Con la loro
brenta, un contenitore in lamiera zincata,

portavano 50 litri di acqua calda sulle
spalle che consegnavano nelle case della
città: una fonte di vita per chi esercitava
questa attività e un servizio a favore di
chi, al proprio domicilio, riceveva l’acqua
proveniente dalla fonte dalle due bocche,
quando ancora non c’erano i boiler e gli
impianti di riscaldamento centralizzati.
Il cliente pretendeva che l’acqua conte-
nuta fosse a broca, cioè, nella traduzione

dal dialetto, “a chiodo”. Infatti, la testa di
un chiodo era fissata alla sommità della
brenta per segnare il limite visibile di ri-
ferimento dell’esatto quantitativo d’ac-
qua contenuto, appunto di cinquanta li-
tri. La gente conosceva i brentau con il
nome di battesimo o con un nomignolo:
erano Paolo, Bondi, Stevo, Luisa e Cau-
dren, l’ultimo «artigiano dell’acqua cal-
da».

ANDARE LONTANO

Il Castello di Postignano è un ecoluxury relais
nel cuore dell’Umbria con vocazione culturale

Il Castello di Postignano è un vil-
laggio nel cuore della verde Umbria,
fondato all’inizio del 1600 dai suoi
stessi abitanti, contadini e artigiani.
Aveva la funzione di postazione di
controllo con una torre di osserva-
zione nella parte più alta del pendio
collinare, al crocevia tra Spoleto,
Norcia, Foligno e Assisi, centro ne-
vralgico della lavorazione e del com-
mercio di ferro e canapa.
Del tutto abbandonato dagli anni
’60, il Castello è formato per lo più
da alte case-torri con abitazioni nei
vari livelli raggiunte da giochi di
scale esterne e interne. Negli anni

’70 attirò l’attenzione dell’architetto
e fotografo Norman Carver che nel
suo libro “Italian Hilltowns” lo de-
finì l’archetipo dei siti d’altura ita-
liani.
I decenni di abbandono comporta-
rono la perdita di tutti i solai in legno
e il furto di numerosi pezzi di pietra
pregiati, conci di archi, stipiti e pure
interi portali.
Gennaro Matacena, imprenditore,
architetto e museologo, non era nuo-
vo a restituire splendore a beni e
opere del passato: a Palermo il Pa-
lazzo Abatellis, a Napoli la Rete
Museale napoletana, a Venezia Ca’

Rezzonico. Matacena comprese ben
presto che nonostante il degrado il
borgo parlava ancora: la sfida era
rigenerarlo integrando antico e mo-
derno condizione essenziale per
renderlo accogliente, restituendolo
a nuova vita.
Ne acquistò la proprietà delle case e
iniziò l’opera di restauro coadiuvato
dall’architetto Matteo Scaramella
al fine di riconsegnare al paese l’a-
spetto originario.
Così ebbe inizio il rinascimento di
Postignano: le mura sono state con-
solidate. I solai sono stati realizzati
in legno incamiciato con cordoli
metallici di rinforzo; gli intonaci
hanno seguito le irregolarità proprie
delle pareti antiche; le facciate sono
state trattate a raso-sasso. I selciati,
prima inesistenti, sono stati realiz-
zati con pietre del luogo. Sono state

inserite le reti tecnologiche prima
assenti come acqua, fognature, ener-
gia elettrica, gpl e fibra ottica, na-
scoste da tombini rivestiti con la
stessa pietra dei selciati; gli arre-
damenti sono stati frutto di attenta
scelta di mobilia della tradizione
umbra, ricercati per l’intera regione
per mantenerne lo stile.
Il sisma del 2016 che ha distrutto la
basilica di Norcia distante pochi chi-
lometri, non ha provocato alcun
danno a Postignano.
Oggi il Castello è diventato un la-
boratorio pubblico - privato infatti
non è altro che una frazione del
comune di Sellano, le cui strade so-
no libere, mentre dei 59 apparta-
menti ristrutturati dodici sono stati
venduti a residenti temporanei o
permanenti, mentre gli altri sono
utilizzati come relais con tutti i do-

vuti servizi: ristorante, wine bar, bot-
tega oppure alloggi per il personale.
Postignano è un progetto che ha
nella vocazione culturale la sua cifra
caratteristica. Ogni anno si svolge la
rassegna “Un Castello all’Orizzon-
te”, animando il paese dalla prima-
vera all’autunno con un fitto calen-
dario di appuntamenti e di ospiti,
come Giuseppe De Rita, Daniel
Pe n n a c o il compianto maestro
Ezio Bosso.
Gli eventi sono pensati per favorire
l’incontro diretto tra ospiti e pub-
blico. Particolare rilievo assume il
Postignano Music Festival, inserito
nel calendario della rassegna.
Le antiche case in pietra si trasfor-
mano così in spazi dedicati alla crea-
tività: un esempio virtuoso di ac-
coglienza in un luogo storico.

l Stefano Ribaldi

PIEMONTE Acqui Terme nel nome ha già la sua particolarità ed è ricca di storia

Le acque termali amate dai romani
Un percorso che unisce la «Bollente» con la più recente fontana delle Ninfee
Un legame inscindibile con
l’acqua, quella termale, tan-
to da averne il nome: Acqui
Terme. Quelle acque tanto
amate dai romani, di cui
ancora oggi si può be-
n e f i c i a r e.
In provincia di Alessandria,
secondo una leggenda, Ac-
qui sarebbe stata fondata da
coloni greci, attirati proprio
dalla presenza di acque ter-
mali. Il comune si è chia-
mato Acqui fino al 1956,
poi ha aggiunto «Terme».
Il Castello dei Paleologi è
un ottimo punto di partenza
per dare inizio a un per-
corso di scoperta della città.
Datato XI secolo, quando il
suo scopo era prettamente
difensivo, fu trasformato
dai Savoia in un carcere e
ristrutturato con l’aspetto
odierno a metà Ottocento,
ospita oggi il Museo Ar-
cheolgico che racconta la
storia della città a partire
dalla preistoria, passando
per l’epoca romana e fino al
Medioevo. La sezione ro-
mana è la più importante,
con una sala dedicata al-
l’urbanistica e all’a r c h i t e t-
tura dell’antica Aquae Sta-
tiellae: al centro, la rico-
struzione della grande fon-
tana della “Bollente” di
epoca romana, realizzata in
blocchi di marmo bianco,
venuta alla luce alla fine del
XIX secolo nel sito del-
l’odierna piazza. Sono inol-
tre esposti materiali pro-
venienti da vari scavi con-
dotti nella città e pertinenti
ad antichi edifici pubblici
(edificio di via Aureliano
Galeazzo; piscina romana
di corso Bagni) e ad abi-
tazioni private: si tratta di
decorazioni architettoniche
(capitelli, antefisse, cornici)
in marmo, calcare e ter-
racotta, sculture, arredi
marmorei, affreschi. Da se-
gnalare sono anche un’a m-

pia porzione di mosaico
p av i m e n t a l e.
All’interno delle mura del
castello è anche possibile
passeggiare nel giardino bo-
t a n i c o.
Raggiungendo il centro da
Via Scatilazzi, si possono
vedere i resti del Teatro
Romano, non tutti lasciati
in superficie per questioni
economiche e di gestione.
Da qui si arriva alla piazza
della Bollente, che prende
appunto il nome dall’o-
monima fonte, uno dei sim-
boli della città. Progettata
dall’architetto Giovanni Ce-
ruti nel 1879, a pianta
ottagonale, la fonte, già
nota in epoca romana, deve
il proprio nome al fatto che
la sua acqua sgorga co-
stantemente alla tempera-
tura di circa 75°. Secondo le
leggende locali, era usanza
immergere i neonati acquesi
per temprarli e mettere alla
prova la loro resistenza: i

bambini sopravvissuti si
meritavano il titolo di
«sgaientò», cioè scottato, e
venivano riconosciuti come
autentici cittadini acquesi.
Visibile dalla piazza, la tor-
re civica dell’Orologio co-
struito nel 1763, su progetto
dell’architetto Giuseppe
Domenico Trolli. ha una
particolarità architettonica:
non avendo fondamenta,

essa poggia la propria strut-
tura su quella delle case
circostanti. passeggiando
nella direzione opposta, si
arriva a piazza Duomo con
la cattedrale di Santa Maria
Assunta, di origine roma-
nica, consacrata nel 1067
da san Guido. Tra le cu-
riorità: nella prima cappella
laterale a destra vi è un
Crocifisso in avorio ricavato

da un'unica zanna di ele-
f a n t e.
Un altro monumento di
Acqui e dedicato al legame
con l’acqua è la Fontana
delle Ninfee, di recente co-
struzione, che si presenta
come si presenta nella sua
magnificenza come una
lunga “scalinata d’acqua”,
che da corso Viganò scende
fino a piazza Italia.
Raggiungendo, invece, il
ponte Carlo Alberto, sul
fiume Bormida, si possono
ammirare i resti dell’i m-
ponente acquedotto roma-
no, del I secolo d.C.: doveva
essere composto da circa 40
piloni e ne rimangano sol-
tanto 15, ma è una delle
opere meglio conservate nel
suo genere di tutto il
Nord.
E i piatti tipici per una
meritata sosta culinaria? La
Cisrò d’Aicq, o zuppa di
ceci con cotenne, è un
piatto simbolo della tra-
dizione culinaria di Acqui
Terme e del suo territorio.
La Buseca d’Äicq è un
piatto tipico della tradi-
zione, conosciuto anche co-
me “Trippa all’acquese”:
una ricetta antica e so-
stanziosa, con le frattaglie e
verdura di stagione.
Un altro “classico” del Pie-
monte sono i ravioli del

plin: pasta fresca sottile e
ripieni di carne macinata,
ma a volte possono con-
tenere anche verdure. Ven-
gono conditi con burro fuso
e salvia, ma possono essere
accompagnati anche da su-
ghi più ricchi, come il ragù
di carne. Il nome “plin”
deriva dal gesto di pizzicare
la pasta con le dita, per
sigillare i ravioli, creando
una forma compatta e ben
chiusa. E ancora, i Tajarin
al tartufo sono un piatto
tipico della cucina delle
Langhe: pasta fresca fatta a
mano, simile alle tagliatelle
ma più sottili, conditi con
burro fuso e tartufo anche
f r e s c o.
Per i golosi: Torta di noc-
ciole di Acqui, Baci di
dama, Acqui Terme in cre-
ma: la base è una crema
pasticcera, a cui vengono
aggiunti ingredienti tipici
della regione, come il vino
dolce e le nocciole; può
essere servito in coppe o
accompagnato da biscotti.
Per chi volesse una mo-
tivazione in più per una
gita, ogni quarta domenica
del mese, appuntamento
con il mercatino degli
Sgaientò animerà le vie del
centro con antiquariato, ar-
tigianato e brocantage.

l e.b.

ACQUI TERME qui la piazza con la nota «Bollente», sotto l’acquedotto romano e la recente
Fontana delle ninfee
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